
GIOVANNI SAVERIO ZULIANI 
(1780 - 1821) 

G
iovanni Zuliani11s1 nacque a S.Martino del Coli io nel 1745; ricevuta la pri­
ma tonsura e l'accolitato il I O giugno 1767. venne ordinato suddiacono il 
28 maggio 1768 e, ottenuta la dispensa "ac! i!1testib11s", d:

1

acono il 22 
marzo 1769. Fu consacrato sacerdote, col 'trt11!0 111e11sae , nella cap-

pella arcivescovile, il 20 settembre 1769, dal vescovo coadiutore, conte Rodolfo d'Edling. 
Il Concilio trentino aveva fatto reso obbligatoria per i chierici intenzionati ad accedere 

agli ordini maggiori la dotazione di una rendita che consentisse loro di impegnarsi con il 
dovuto decoro nella missione pastorale cui sarebbero stati chiamati; la norma, inoltre, 
mirava ad evitare che i futuri presbiteri, per sopperire ai propri bisogni, mercanteggiassero 
prebende e nomine. Maria Teresa, alla metà del XVIII secolo, modificò in pmte il dispo­
sto di tali decreti, fissando in 500 fiorini il limite per la dote di religiosi e chierici, vietando 
l'apporto di immobili ed autorizzando la costituzione solo di quelle "in mobilis". 

Per don Giovanni il beneficio venne costituito sui beni di alcuni possidenti di Goriansca, 
grazie all'interessamento dello zio paterno, don Giovanni Battista. cappellano in quella 
comunità 

Die 19. Maji 1768 pro C/erico Joan. Bapt. Z11lia11i 
Nel nome di Christo così sia. L'anno della Sua Sa11tiss. Nm.'; 1768 lndiz.ne /."'" Li 29 

Gennaro giorno veramellfe Venerdì farro in D11i110 nella Camera di mia abita-;.io11e presemi 
Li Sottos." H.nj. 

Essendo stato determinato dalle costituzioni Po11tiflce Sinodali che 11ess11110 poss 'essere 
promosso al/i Sacri Ordini se prima 11011 sia provisto di sufficiente patrimonio; desiderando 
per talllo il R."' Chierico D: Gio: figlio Legittimo, e naturale di S. Lorewo Zu/liani di 
S.Martino del Caglio d'esser promosso al S11bdiaco11ata, Diaconato. e Presbjteraro: onde 
che mlendo ascender a tali ordini abbisogna, che faccia constare, et apparire d'ave,; e 
posseder in Beni stabili, a effetti tanta q11a11tità dalla quale passa con decentemente vii ere 
secondo il Stato clericale, _ne avendo li di sui Parenti il modo sufficiente di fargli tale 
Patrimonio, mediallle il R.'h' Sig. D: Gio: Batta Z11/lic111i di lui zio attuale Cape/faro Curaro 
nella Comm1111itù di Goriansca, fece ricercare alcuni uomini Sudditi di questa Signoria. e 
Capita."' di Duino della stessa Capel/ania e Comm1111ità, acciò accordesce,ulessero di fargli 
questo atto di carità ed avendo anche annuito a raie ricerca in riguardo al merito del 
sopradetta R.do Sig.' Cape/lana come appare dal memoriale da 111ed."11 Sudditi prorretto a 
Sua Ecc.za il Sign.' Co. Federico della Torre. e Valsassina loro Padrone e Giwjsdic:ente 
esistente negli arri di questa Cancelleria da me lmpe,: Nod." e Cw1celiere visto e letto al 
quale. 

Quindi è che perciò c:onstit11ito persona/." nel giomo d'oggi m·tmti me Nod." e Sow·.'; H.11j 
Ermacora Ursig della Villa di Berian Decano della Com11111nità di Goriansca. il quale facen­
do a nome anche degl 'altri Uomini di Lui vicini della Villa stessa asse/lii, come se fo.uero 
presenti, per li quali promise de rato in prop1jis bonjs in virtù dellafac:olrà datali ed assenso 
prestato co11 averli obbligata og11i loro a1 ere prò 111t11111tenzirme alla presenza di Tommaso 
Sc:abar, Sebastiano On1etig. Gasparo Scatar e di Gioi anni Ursig, per sè ed questi con licen­
za di ques'Jll. •JQ ed Ecc.',."' S11p. 1

' di Dui110 ha dato. assegnato ed assegna. c:onstituito, e costi­
tuisce i11 Patrimonio e ragione di Patrimonio rit11/o Mensa al Sud.'" Chierico D. Gio: Barra 
Zulliani qui presente per esso il R.d0 Sig.' D. Gio: Barra Z11/li,111i Zio ac:c:ettante gli infra.\·.'; 
Beni posti e siwati nelle Perti11e11ze di Berian di loro propria libera ragio11e stati. stimati da 
Lui Decano giurato coll'assistenza del Cameraro Bartolomeo Masinez in Ducati mille no­
vanta tre una lira ed 1111 soldo di 76 /'11110 detrarro /'aggravio di s. 3.48 che per detti be11i si 
paga a//'Urbario di Duino, come dalla stima riferita in questa Canc:ellaria del I.S. alla quale 
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a questi ad ave,; te11ere, 11s1.,frt111tu11; goder, remmciando il sudeto Ermacora Ursig Decano, 
tam proprio, qua afiorw11 vici11ia cointeressatorum nomine a quali si voglia Statuto o legge 
che ed ad ogni e cadauna eccezione che dandoli o e/amo/a solenmj constituta in forma , 
l'attuai e corpora/ possesso di quelli attesa l'autorità e licenza datagli da Sua Eccza 
Grazioss."" P.'"'"', come dal decreto del/i 22 correll/e seguito sopra il citato memoriale al 
quale con promessa solen11e per sè, ed eredi nomine etiam quo supra di voler osservare e 
mantenere tutto cià si com iene nel p.llle lnstrumento sotto gene/. obbliga .... di tutti ['altri 
suoi beni mobb: swbb. P. "'; e venturi ovunque posti, ed esistenti informa hoc et omni meliore 
modo. 

Dav.ti Natale Bozat e Giuseppe Leghissa ambidue di questo Borgo di D11i110 H.nj avuti 
così. 

Te11or estimatio11is seguitar 
OJJ:o Ca11cel. D11i11i die 25 Ja111111ary 1768 

[Segue la lista dei beni e la loro stimai 
Somma i11 tutto: 
Dato aggravio c11111uale al/emani 3.48 Capi.le 
Reswno di nello: D11.1

' 

Du.'; 1177 
83.4./9. 

/093. I.I. 

Premis.1·11111 Patrimoni} lnstrume11t11 c11111 S11bi1111cta estimatione. Sic req11isi111s C.jo Joannes 
Fran. rn.• lmpe.li A111/w Not .. 1· et D11i11i Ca11cel. /11 nota .rnmpti ex Actis Meis descripsi a111hi. 
meipse infide s11bscripsi app. S.S. V.C. Fica pax i11 virt11te tua. 

L.S. 
Ultrascript11111 patri111011i11m i11ter missan1111 solem11ia tre de111111cia111mf11isse, nec q11idq11am 

bo11on1111 assig11atio11is in eo /acta opposir11111. propria ma,wss11bscriprio11e sigillique nec 
opposi rione testo,: In qm Jide111 etc. 

Daram Do111111e11i die 28. February /768 
Stepha1111s Kemperle Vicarius 
C11rat11s Pe171et11s Parochia Go111ene11sis 
ac Vicariy Foraney 
Vis11111 et admis.1·11111 sic. /11 q11ori1111.fìdem. Dat11111 Goriria. die /8 iWay 1768 
Carol11s Michael Archiep. ,;q, 

Don Zuliani iniziò il proprio servizio nel borgo nel 1774. 
La prima notizia che lo riguarda. quale cappellano di San Rocco, è desumibile dal 

"li ber Protocollo" dell'ordinariato arcivescovile "de a11110 1778 a I Maj usque ad 
1788"; da esso, a pagina.74, alla data del 29 luglio 1780, apprendiamo che: 

R.dus do111i1111.1· Joa1111es J11lia11i Capellmws ad S.Rochi et R.d11s Joa1111es Cui/or Capeflanus 
ad S.Andreae ex Consistoro obbligati sum ad i11rerve11ie11d11m c:11111 c.·ota processionibus, 
quae ex Metropolitana ob 11ecessitare.1· p11blica.1· et cm111111es h11i11s Parochiae ji,it. ,so, 

E nello stesso tomo, a pagina 85: 
28 Xbris I 780: lu.m,s est l?.Joa1111es Z11liw1i Capel/a1111.1· ad S.Roc/111m prope Goririam 

ter111i110 die d11111 capella11ia cedei .1·110 successori N.Mosettig m , 

Priva di data ma probabilmente coeva è la seguente minuta di una lettera riguardante la 
distribuzione di elemosine nel borgo•x~, 

lo solloscritto, essendo successo alla capellania di S.Rocco al Sig. D. Giuseppe St11·e1; 
c:onfes.rn d'esser stato dep11lllto da Sua Al1e-:e1 Monsig. Arcii·escovo per distribuire 
/'Elle111osi11a per il quartiere di S.Roc:co, che dal Custodl• del .mero Monte di Piercì di Gori:ia, 
che mi veniva p11m11al111e11te di mese in mese affidata di lire q11arc111ta in fede. 

I~ Gio: Sav. Giuliani 
Capi.o 

(sul retro) 
... il Rev.do Sig: D011 Giu.1·,,ppe Saver con impegno di distribuire I' (?) limosine 
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Nel 1783 la curazia di Sant'lgnazio per decreto sovrano venne elevata a parrocchia e 
quindi l'Ordinariato comunicò ai curatori d'anime il 26 aprile le modifiche intervenute nei 
confini ecclesiastici 

Ccmfon11irer co11certario11i ab hoc ordinariari. et inclirn oj]ìcio cirrnlari circa pamchialis. 
et capellanias loca/es et in cfrirare et Suburbiis Goririae ordi11a11das habiruae. et cu11seq11e11ter 
ad Rescripra E.ree/si G11ba11y de dato qua. et praes. 2 /"'·' c11rre11ris sequellfia 110ra11da s1111t 

I. Quod 11m a parochiarum insrirurio rnm prima die pro.rime f 11111ri memis facie/1(/a sii 
2. Quor roris parochiae goritiensis ira dil'ide11da sir et praerer parod1ia111 in Merropolira­

na Ecclesia jam subsiste11te111. et praeter Capel/ania loca/es S.Rochi, et S.Andreae pariter 
jam subsistellfes ad /"'e erigenda sii in cil'itare parocchia i11 Ecclesia S.lgnmij. et Capella11ia 
/ocalis i11 suburbio Pla:.urrae in Ecclesia S.Joa1111is e Deo. seu Frarr11111 Mi ericordiae. 

3. Quod curari sinr sequel//es 
(omissi. ) 

in Ec:clesia S.Rochi airu existt•ns Capella1111s localis R.Jom111es Z11/ia11i 
(omissi . ) 

Capelhmie localis S.Rochi disrricrus co111i11ebir i.u 11111 s11h11rbi11111 S.Rochi c11111 01111,ibus 
dominus extra porram /raliae. et Rabbalfa exi mis ta111e11 do111ib11 i11 ·1aragora dispersis. 
quae in postem ad parrod1im11 S.Petri perti11eb1111t. ite111 exigatis illis Domilms quae .. . 
paroc/1iae metropolitmwe erclesiae adiudicatae s1111t. D011111s u1111e11 Dni Ba,: Se111hler 
q11emadmod11111 jam 11ota111111 Juit. ad lume Capclla11im11 etiam imist. specwbit. 

Alla morte dell'imperatrice Maria Tere a. il 29 novembre 1780, le ucce . e ul trono 
d'Austria il figlio. Giuseppe Il: il nuovo sovrano impose ben presto anche in ambito eccle­
sia tico una . eriedi radicali rifonnedestinate a provocare notevole scompigl io nelle i titu­
zioni religiose cd i cui effetti devastanti non mancarono di farsi sentire pure nell"ancor 
giovane dioce. i goriziana. 

Il 7 agosto 1784, mons. Rodolfo Giuseppe d" Edling. essendosi rifiutato di promulgare 
l"'Editto di tolleranza" e di accettare le continue interferenze . tatali nella Chiesa au. triaca. 
fu costretto a rinunciare alla sede episcopale eco. ì nei quattro anni successivi l'Ordinariato 
venne amministrato da un Concistoro composto da canonici del Capitolo del la cattedrale 
e da alcuni parroci-decani extraurbani. 

Abolita 1"8 marzo 1788 l'arcidiocesi di Gorizia con la Bolla "In unii ersa Gregis 
Dominici cura", papa Pio VI ne sottomi ·e il territorio al neocostituito arcivescovo di 
Lubiana, il triestino Michele Brigido de Marenfels e Bresovizza: questi istituì a Gorizia un 
'Vicariato Metropolitano" affidato alla responsabilità (il 22 settembre 1788) di mons. Gio­
vanni Antonio Ricci e destinato a rimanere in vita sino al 26 aprile 1789 allorchè mons. 
Francesco Filippo lnzaghi , già vescovo di Trieste. prese possesso della nuova sede 
episcopale di Gradisca. creata il 19 agosto 1788 con la Bolla "Super specula 111ilita111i.,· 
Ecclesiae •·. 

In quei sei mesi , il Ricci as. unse dettagliate infomrnzioni sulla situazione ecclesiastica 
delle teJTe destinate a formare la diocesi gradiscana. 

Il ''Protocolus decanallf.\" ad S.Hilarilfm Gvritiae de anno /788"•x, , permette di 
disegnare un quadro preciso della situazione allora e. istente nella "Capel/ania locali.,· 
cmtiqlfa ad S.Rodw111 ·•, comprendente l' intero suburbio oltre Porta Rabatta, il "pagus" 
di San Rocco ed alcune case sparse ( "do11111s dispersa'') a Staragora: in tutto 1123 
anime, affidate alla giurisdizione del Libero Barone Semblerdinanzi al quale, nel dicembre 
1787, avevano avuto luogo gli ultimi "ratiocinia ". 

Nel tempio fungeva da sagrestano ( "Aeditus ") Giuseppe Ranko cui andava un com­
penso di 15 fiorini annui mentre la carica di cameraro ( "S)ndicus '') era ricoperta da 
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Jacopo Vidrig; la chiesa godeva di un reddito di 68 fiorini e i 17()0 fiorini del capitale 
risultavano depositati in parte presso il Monte di Pietà ed in parte presso le Suore Orsoline 
( "ap11d Monia/es"). Giovanni Saverio Juliani, "Capl.nus localis antiquus ad S.Rochum ", 
viene descritto come "gratus et acce plus" dalla popolazione, capace di conversare "cum 
probi.\· e/ doctis " parole, intelligente ("bonum ingenii") e privo di "vilia et defectus 
natura/es"; il visitatore ne lascia anche una descrizione fisica (ove ne definisce "robusta" 
le "1 ires co11)()ris ") accompagnata dall'attestazione degli studi in filosofia. teologia, mo­
rale e diritto canonico compiuti nel seminario cittadino. Il suo curriculum pastorale poteva 
vantare un biennio di servizio a Sistiana "in Carsio" come beneficiato, cui erano seguiti 
quallro anni e mezzo dapprima quale cappellano domestico del vescovo di Cafamao, 
conte d' Edling, e quindi quale cappellano all'Ospedale Alvarez: da quattordici anni aveva 
a su nto la respon abilità cieli' "exposi111ra c11111 coemeterio ad S.Rochum ". 

Le condizioni economiche del :acerdote non dovevano essere decisamente delle più 
floride: ne è palese te. timonianza la fassione delle rendite. redatta nel 1786. 

All'/11c/i10 Ce.1·.o Preg.o Ojfo Circolare i11 Cori-:.ia 
S: Cio: J11/ia11i Capella110 Locale di S.Roccn 
avan-a i11 d11f}lo la Jas.1io11e delle re11di1e del suo Be11ejìcio Curato 
/11c/i10 Ce . . o Reg.v Capii. Cico/are 
/11 escussione al Ve11era to Decre/0 Circolare dd.a 4 decorso 7."r.· qui mu1esso rassegna il 

soltoscrilto i11 duplo la Jassio11e delle rendite del .mo Be11ejìcio Curato. 
S.Rocco sol/o Corda. li 4 8. 1

" ' 1786 
Ciov. Sa i'. Julia11i. Capella110 locale 
Diocesi di Corda · Prol'i11cia di Cori-ia · Circolo di Cori-:.ia 
Capella11ia Locale di S.Rocco. Sobborgo della Cilfit di Corda. di Ciurisdi:io11e i111111edia­

w del Sig.r Bw: Sembler ed è Filiale della Parrocc/1io tiella Cituì. deffa di S.llorio. 
Possiede i11 /Je11i swbili e realiuì ed i11 porliculare i11 effe11i1·i beni di Ca111pag11a e 1erreno 

i111a1'0/mi = Niente 
/11 case e Fabbriche parlicolari. da cui si ricarn 1111 w111110 ulile: ecceffuaw la Caseffa 

ca11011ica. dalla quale rical'(t /'111ile d'una rislreffa abi1a:ione per se solo= Niente 
/11 1erre11i f'Orlicolari di qua/1111q11e 1w111e = Nienle 
/11 Capila/i fo11da-:.io11a/i i111'es1i1i ad in/eresse = Nie111e 
/,1 u1l!eriori i111ere.mhili Capiwli liberi C'd ese111i di ogni obbligo .fo11da:io11ale = Nienle 
/11 a/11·i 11mve111i o re11dilc· o censi stabilili di q11a/111u111e 110111e 
li Cura/O Lon1h• di S./?o('('o percef}isce i11 de11aro co11w111e delle rendile del soppresso 

Se111i11ario Preshi1erale i11 Corda in 1·ir11ì del/'w11,essa scritlltra. e/te esibisce i11 A: J: -IO e i11 
11itì allro tle11am co111a111e dalle rendile del .rnppres.w co111 ·e1110 dei Car111eliu111i della 
Ca.1·wg11,11·i-:.-:.a f}C'r 1w11e S.Messe .fo11date. come si rilern nelle succ.lC' scri1111re in r\. NB. 
Rec1io11i ca/e11do = J: 36.50. La re11diw .,·wbile di 1/C'IW an1111,, .1·011111w J: 76.50." '' 

A quel periodo, risalgono, due ulteriori documenti riferentisi ad innovazioni nella cli vi­
sione amministrati va delle chiese cittadine. 

CurC'nda 
R:1

••• D.""' Pamclws S.Hilarrij. e/ S.lgmuii Cvri1iae ,wc 1w11 R.'1' ' ' D."'" Capellwros loca/es 
S.Roclti. ,,, S.J\11dreat' pro,,,, Gori1ia111 quilms ù1j1111gi1111: 

C11111 in a1111e.w .f,1/io 11ow1a divisio pamc/1iart1111 S.Hilllrii. e/ S.lgnatii gori/Ì<I{' ,wc 11011 
Ct111cllw1ia1w11 /ornli11111 S. Roclti, C'I S.Amlrectc' pmpe Corilillllt. llb ltoc ordi11llria111 Celso 
pm1·i,1citu· gubemio pmpo.1·i1a. e/ 111edilllllt' gubenwli Rescriplo de / 61

·• prnc'lerili 111emis 
FC'hrttwj. quoti ab hoc Caes. Regio Capiu111ea111 circulari sub daw -I'" e/ /Jl'W!S('llta/o 8''' 
c111Tc•111is /tuie Ordinaria111i co1111111111in 1111111 .fìtil approbllla sii, 1e1wre preaese111i11111 
su1H1rano111111ùu11i.1· ml Rdi.1· D11i.1· /lttmcltis ,,, Rdi.1· D11i.1· Cl1pella11is lornli/111s i11j1111gi1111; 11/ 
1u1ww111 i11 w111c.w }<Jlio dh-isimu•111 pamd1iww11. e/ Ca11el/aniww11 populo pm 1101i1ia. e/ 
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directio11e ex p11l11ito quam pri11111111 promulgem, facta ,·ero ejusmodi pro11111lgatim1e q11isq11e 
eorum 1101111isi in districfll sibi assignata parochialia exeige pres11111at. 

Goritiae ex Ordinariatu die 12-.a Martj 788 
Ad N11111331 
I.) Paroclria S.Hilarii et S.Jgnatii Goritiae ac Capella11ia S.Roclri et S.Andreae prope 

Goritiam prout modo ccmstituita srmt i11111111wrae etiam in posten1111 111a11eb1111t e.rceptis 
seq11e11tib11s mutatio11ib11s ab Excelso Gubemio approbatis: 

2.) D011111s extra portam Germania situata sub 11. 77 qua hacte1111s ad Cumtiam S.Rochi 
pertinebat, in posterum perti11ebit ad paroc/riam S.Hilarii. 

3.) S11b11rbi11111 extra porram Italia. c11j11s curam gerebat lwc:te1111s Capella11us S.Rochi in 
posterum perrinebit ad parocl,iam S.Hilarii. 

(omissis) 

Pur essendo stato nominato vescovo di Gradisca già nel 1788, l'lnzaghi preferì conti­
nuare a risiedere a Trieste e proprio dalla città giuliana, il 5 agosto 1790. venne trasmessa 
a don Zuliani - e per infom1azione anche al Padre Guardiano del convento dei Cappuccini 
- la notizia dell'avvenuta assegnazione di un cooperatore nella persona di padre Pietro 
Antonio Pez1~5' . 

N.34 - 5 Jan. 1790 
R.11111s et Excell.11111.s D1111s Ordi11ari11s co1111111icat Resol11tim1em Gubem aliem s11b dat. Tergesti 

5ra eimtis qua crmcedi111s Cap/110 locali S.Roc/ri Joa,111. Xm .Z11lia11i Goritiensi.1 Cap11c:ù111 
P.Pez qua cooperator c11111 co11dirio11e III Capl1111s eidem /rabira. 011e111 libera,11 , 111 ego i111elligo 
a solutione afjic111s, dare er 11s is, id est. P.Pez missas f1111datas. quas /wc 11sq11e celebrandas 
/ra!J11il. eriam i111po.1·teru111 absque 11/10 etiam minimo 11m·o aggravio J,11,di religio11is c11111 
solita dotatio11e co111e11111s peragere debeat. /111i111et11r et 1111i et alteri et etiam P.G11ardia110 in 
copia pro direc:tione. et exequarione. 

1120 agosto 1784, Giuseppe Il rese obbligatoria per tutte le chiese esistenti nel teITito­
rio dell ' impero la tenuta di registri uniformi, con voci già stampate: fu quindi don Zul i ani ad 
introdurre a San Rocco i libri prescritti. Le prime annotazioni nel più antico di tali volumi, il 
"Registro de morti", risalgono però già al "genaro " 1784 e sono accompagnate sin da 
pagina 3 dalla sottoscrizione "a R: D: Cap/no Locali tumulata pradicra cadavera. Ioa. 
Xav. Juliani ": probabilmente esse furono recuperate da altri regist1i "non ufficiali" andati 
purtroppo perduti . In quell'anno la comunità contava I .O 17 anime, appartenenti a 174 
famiglie, dimoranti in 100 case: vi risiedevano 59 fra nobili e sacerdoti , 552 contadini e 
406 "abitami di ogni sorra". 

L'ultima annotazione di don Giovanni Saverio sul "Registro de ' Morti " compare il 27 
novembre 1820: "Famea Anna morra oggi marina, Fabio suo Padre, anni della vita 
2 ½, di !,pasimo ". Già il 30 seguente la scrittura c~mbia. Le lettere curve e le divisioni 
irregolari delle pagine lasciano il posto alle linee precise e alla svolazzante calligrafia, con 
qualche accenno al gotico e spesso di difticile comprensione, del suo successore Andrea 
Polschak: ben presto le annotazioni , prima redatte per lo più in italiano, raramente in latino 
con qualche conce sione al friulano, vengono stese nel tedesco burocratico dei documenti 
ufficiali. Se nei p1imi anni, accanto al nome del defunto appaiono note personali sull ' rute, la 
famiglia, la provenienza, con don Polscach il registro diviene soltanto un elenco di nomi e 
cognomi tutti uguali, come tante croci in un cimitero militare. 

Il tomo citato, conservato nell ' archivio parrocchiale, porta in copertina l'indicazione 
"/

0 Liber Morruorum capel/ania Sr. Rochi Goritia 1784 - 188/ ; 97 anni". 
Ogni pagina è divisa in sette sezioni verticali: "Tempo della morte" ( 17 .. - Mese); 

"Num. della casa"; "Nome del morto"; "Religione" (Cattolico, Protestante)"; "Ses-
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so" (Mascolino, femminino); "Anni della vita" e "Malattia e qualità della morte". La 
malattia viene descritta quasi sempre in italiano, solo in rari casi, soprattutto quando si 
tratta di nobili, appare il latino; talvolta i tennini usati provengono chiaramente dalla parlata 
friulana. Il libro svolgeva la funzione di registro delle sepolture nel cimitero esistente ac­
canto alla chiesa e quindi venivano annotate anche le sepolture di defunti le cui esequie 
erano state celebrate altrove. 

Don Zuliani , dal 1784 al 1821 , registra complessivamente 1280 decessi; di essi 775 
riguardano bambini che non hanno ancora raggiunto il decimo anno di età (233 entro il 
primo anno e 387 fra gli uno e i I O anni), 57 morti fra i I O e i 20 anni. 213 fra i 20 ed i 60 
anni e 233 coloro che hanno uperato i 60 anni. Settanta . ono complessivamente le 
"qualità della mo11c". prima fra tutte lo spasimo (213 casi pari al 16,6 %) e quindi il vajolo 
( 133 - I 0,2 %), accidenti vari ( 124- 9,7 %), consumazione ( 113 - 8 8 %). 

Le mo11i che avvengono entro la prima settimana di vita (82) derivano principalmente 
da spasimo (46 %) e parto prematuro (39 %); lo spasimo rimane anche la causa prima per 
i 73 decessi dal selli mo giorno al primo mese (60 %) e di quelli successivi (41 %) sino al 
compimento dell'anno (233) accompagnato dagli --accidenti .. (35 % e 21 %) e, nel secon­
do caso. da vajolo ( 15 %). Tra il primo ed il decimo anno il maggior numero di morti è 
provocato dal vajolo ( 23 o/i), consumazione ( 17 % ). spa imo (9 % ). Nella fascia ucces­
si va cr età ( IO - 20 anni ) i casi più numerosi riguardano i I mal cronico ( 17 % ) e la tisi (9 % ). 
Oltre i 60 anni, il 13 % delle annotazioni ha peroggetto il mal cronico. il 12 '¼ la vecchiaia 
e I' I I 9i --malattia . eni le··. 

La più longeva sanroccara risulta Cattarina Padovan. morta nel novembre 1799 per 
con. umazione a I 06 anni; il registro ripo11a notizia d·un altra centenaria. Anna Tomsig. 
scomparsa a I 00 anni "di malattia senile•· il 29 gennaio 1808: la medesima motivazione 
viene indicata come causa. nel gennaio 1804, del decesso, a 99 anni. di Anna Urisch. 

Negli anni considerati ( 1784- 1821 ) tutti i defunti risultano cattolici. La p1ima "pru­
testa111e •· verrà annotata appena il 23 aprile 1827: ''Cathprs !'Viaria Reejì11k. di 46 anni 
perfebbre lenta". 

Dal 1790 al 1803 la divi : ione non avviene per anni solari ma secondo ranno militare 
che allora andava dal primo giorno di novembre all"ultimo di ottobre dell"anno succe · ivo. 
Per qualche mese, fra la fine del 1789 e il maggio 1790. accanto al numero della ca. a. il 
cappe I I ano ne indica anche la collocazione topografica. Veniamo perciò a sapere che i 
numeri 1,2,5, 12,23.50,51 ,55,56.75. I O I si trovavano in "co111rada (via. strada) princi­
pale'' : il 95 e il 96 "in Staragora "; il 4 "i11 contrada extra porta Rabbata '': il 76 in 
.. piaza'' e il 3 ''i11 contrada I erso i Cap11ci11i''. 

Don Zuliani tende ad introdurr • - sporadicamente e salvo inte1Tompersi senza appa­
rente motivo- delle novità nella compilazione del "Registro·• e così dall ' anno 1816 com­
pare talora anche l'indicazione della professione o del mestiere esercitato dal defunto; 
ovviamente quando leggiamo accanto ai dati cli un bambino cli tre mesi "contaclino .. o 
··tessitore di tela'· dobbiamo pensare che si trattasse dell'arte praticata dai genitori e che 
sarebbe stata tramandata, senza speranze cli modi fica della propria condizione sociale, 
anche al picc.:olo. Dal 1816 al 1821 l'"arte" dei defunti risulta non indicata in soli 49 casi: 
abbiamo così 68 mo11i già contadini. 7 ·•civilisti ... 6 "tessitori cli setta o tena··. 2 ·•Cittadini". 
2 ·'Sartori· ', 2 .. Soldati··. 2 '•Rustici··. 2 .. Calzolai'' mentre si registra un "Pitore··1~M . un 
··Ortolano ... un "Musico··, un "Conzapelle ... Accanto ad essi vi sono 6 ··poveri'' per lo più 
"foresti· '. Sempre dal 1816. ove possibile ma con sempre maggiore frequenza, viene intro-
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dotto anche il tempo della morte: "alle tre pomeridiane·• "oggi marina •·. "di notte " , 
"a mezza note alle ore /2 '' , "jeri sera alle 9'' sono alcune delle annotazioni destinate 
improvvisamente e definitivamente a sparire nel gennaio del 1822 con 1 · avvento di don 
Polschak. 

Nel marzo 1797 le trnppe napoleoniche occuparono Gorizia costi tuendovi un governo 
provvisorio: con la pace di Campoformido. firmata il succes i vo 18 ottobre, la Franc ia 
cedette alr Austria la Repubblica di Venezia. Di quegli avvenimenti. rimane traccia nelle 
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Francesco Filippo dei conti d 'lnzaghi. vescovo di Trieste nel 1775 
venne promosso alla sede d i Grad isca nel 1788. 

Ripristinata la d iocesi di 'Gorizia seu Gradisca· il 12 settembre 1791 
ne venne nominato vescovo; 

mantenne tale cattedra sino la morte avvenuta il 3 d icembre 1816. 



annotazioni cli don Zuliani sul Liber Mortuorum'M''. Il 3 aprile 1797 venne trovato morto 
"un soldato imperiale di 25 anni con la divisa croata uscito dall'ospitale evaquato 
dai Francesi" ed il 31 gennaio 180 I si celebrarono le esequie Giuseppe Orhieg, un 
bambino di sei mesi morto per accidente. figlio di un soldato polacco imperiale. 

Il 21 aprile 1798 don Zuliani ottenne la facoltà- rinnovata negli anni seguenti -di poter 
impartire la benedizione papale con indulgenzia plenaria "in articulo mortis" e di assol­
vere anche "a casi bus resen atus ··. 

Il 17 giugno, il sacerdote accompagnò il vescovo Inzaghi nella visita pastorale alle 
parrocchie di Gradisca. Ricorda la cronaca di quella giornata'· '. 

Hora 6ra pomeridiana 111ovir Exce/1.mm R.mm ordi11ari11.1· goritia .w111pro sec11111 irinerus 
Gori::.a11 . M.R.D. Joa1111e Bapta Z11lia11i Capellrlllo locali ad S.Rochi. prope goririam. 

La seconda occupazione francese si protrasse dal 17 novembre 1805 al 14 gennaio 
1806. li 22 maggio 1805 "per co11su11wzio11e" muore in San Rocco Gioseffa Bi I noti, 
figlia di un "militare di passaggio" di 14 mesi ; il 27 gennaio I806 l'annotazione: "jeri un 
soldato di circa 48 a1111i d'1111 regi111e11to Ungherese con mostra turchina e botoni di 
piombo è 111or10 nella casa 11. 18 appena ricevuto l'Oglio Santo perfebre maligna". 
li 16 febbraio è la volta di "Gasparro Mezghe,; maestro Pistore militare del Reg. 10 

Praischi pro visto con SS.111i Sacra111e111i 111or10 jeri di 60 anni di febbre lenta.,. 
In seguito al trattato di Vienna ( 1809) la città di Gorizia entrò a far parte delle "Province 

I 11 i 1iche", Stato nominalmente autonomo con capitale Lubiana ma praticamente sottoposto 
alla sovranità francese, comprendente anche i tenito1i di Istria. Dalmazia. Carinzia. Camiola 
e Ragusa. 

In simili turbolenti frangenti ci scappò l'inevitabile morto per "schiopetata "; avvenne 
la mattina del 25 giugno 181 O e ne fu vittima il ventiquatrenne Stefano Gullin 

Nell'autunno ciel 1813 gli Austriaci , approfittando della disfatta napoleonica in Russia. 
inva. ero le "Province": il 16 aprile 1814 il vicerè Eugenio Beauhamais firmò l'armistizio ed 
una risoluzione ciel 23 luglio definì il ten-itorio illirico parte integrante del Regno d'Austria. 
Il 18 ettembre 1814 venne celebrato il manimonio fra il trentanovenne Giovanni Mestrovich 
"1(//ìcialis S.te11e11s Dal111a/ae Militiae Regi111i11is Gheltof di quartiere in S.Rocco" e 
la clicianovenne trevigiana Antonia Mantellato: testimoni furono il capitano Gregorio 
Dabovich ed il sottotenente Girolamo Seneca. "C11111 de11iq11e 11w1c temporis ,wllus 
catlwlirns sacerdos hic sii, qui gerendae spirilllali 111ilitu111 rnrae specialiterdeputatus 
essei", il vescovo Francesco Filippo lnzaghi incaricò il curato di San Rocco di unire in 
matrimonio i due sposi , previa licenza rilasciata dal maggiore comandante il reggimento di 
appartenenza ciel mi I i tare. 

Ma la permanenza di don Zuliani a San Rocco venne anche tragicamente segnata dal 
diffonder~i cli alcune epidemie che causarono numerosi lutti fra i fedeli della cappellania. 

Gii1 nel 1788, il vajolo aveva provocato 24 morti, per la quasi totalifa bambini fm i dieci 
e i quindici anni ; trascorse poco più di un lustro e il dramma si ripetè. Il IO febbraio 1794 
Antonio Stor (3 anni) aprì una serie lunga 27 decessi destinata a concludersi solo il 18 
settembre con l'undicenne Piero Bisiach. Decisamente più grave risultò l'epidemia scop­
piata nel 180 I: 39 i casi riscontrati in soli sei mesi , dal 20 marzo (DeZorzi Lucia, 3 anni) al 
5 ottobre (Culot detto Claudio Francesco, 3 anni). Il morbo si ripresentò fra l' ottobre 
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1806 ed il dicembre 1807, seppur in lennini più contenuti rispetto al passato: i 19 morti 
fecero però seguilo ai 14 decessi per morbillo registrali fra l'aprile e l'ottobre 1806. 

111817 divenne tristemente famoso come "l'anno della fam e'' quando gran parte 
degli abitanti dovettero essere mantenuti a spese del pubblico peculio. Ricorda lo Czoernig: 

··G/i mmi 1816 e 1817 si seg11alaro110 pur troppo per /"eccessiva miseria e per /ajf1111e cl,e 
era genemle. siccl,è pareccl,ie riunioni jìlamropicl,e ,·i si f ecero e collette e pml'l'edi111e11ti 
pubblici per so te11ta111e11to dei poreri ··. ' "1 

Dai paesi circostanti e pa11icolarmente dal Collio affluirono in cittfi uomini , donne e 
bambini alla ricerca di qualche cosa da mendicare per sfamarsi: il Registro de' morti è 
fedele testimone di questi viaggi. spesso senza ritorno. 

La mattina del 9 marzo 1817 viene ritrovato morto per "co/lica" in una stalla "un 
povero foresto di 69 anni circa "; I' I maggio vi è l'annotazione del dece so per ''debo­
leua o sia fame nella casa numero 5. a 58 anni '' di Marinza Co lig ''po, era contadi­
na": è. olo I inizio di una serie che pare non conoscere fine. 

Il 19 maggio è la volta di "Sturm Steffa110 di a1111i 70. po, ero questuante, contadino 
del Coglio tro, aro morto per debolezza" e il 3 giugno di " wr povero mendico di 
forla11ia ritro, aro morto di notte per debolezza, di 66 a1111i ": il 15, per identico motivo. 
muore Gioanna Princig "po, era del Coglio, di 40 a1111i ". Non mancano nel ferale elen­
co, i più piccoli: "ex debilitate " muore il 2 luglio, a 7 anni , Orsola Sirek "po, era fore­
sta" e cinque giorni dopo sempre per debolezza, Floriano Hriber "contadino di San 
Floriano del Coglio, pitoco, di IO a1111i". Il 14 luglio viene sepolta una "po , era conta­
dina di Spessa", Lucia Sbri zza, morta a 60 anni il giorno precedente per debolezza: 
stessa età e medesima causa del decesso, il 3 agosto. per "un povero foresto di S:Floriano 
del Coglio, rice, 1110 l'og/io Santo perso di se11time11ti''. Dal "Coglio" , e precisamente 
da Cesana, proviene anche Madalena Bilja "contadina pitoca, di 70 anni". inumata il 
29 agosto.1120 novembre troviamo l'annotazione riguardante "NN. morto jeri, pitoco. 
co11tadinoforesto di là de/1'/somo, di 9 anni. ex debilitate". Alla fine di quell 'anno si 
registreranno 13 decessi per consumazione e 12 per debolezza. 

Parlando dei "foresti" non possiamo non notare come la loro presenza nelle strade del 
borgo sia ripetutamente testimoniala nelle pagine del Registro defunctornm. Già il 15 mar­
zo 1789 è riportata notizia dell 'avvenuta morte, a 86 anni, "a/l'improvviso dalla, ec­
chiaia" di "Anna N. ori1111da di Tol111i110. ve1111ta in S.Rocco a pregare la carità e 
mortajeri'' . L indicazione del solo nome di battesimo ci fa pensare che Anna doveva 
essere figura ben conosciuta dai sanroccari ai quali era probabilmente solita rivolgersi per 
mendicare qualche tozzo di pane. 

Fra il 1785 e il 1787 don Zuliani registra una serie di dece. si avvenuti "extra porta.\·". 
Il 28 ago lo 1785. a 63 anni. muore "extram portam Rabbaw" Alessandro Firotella, 

di 63 anni: il cappellano si affretta ad annotare che lo stesso è stato "sepolto per carità". 
"Extra portamj)taliae " muoiono nello stesso anno Steffano Marvin ( 13 anni) e Andrea 
Teclan (20 anni per mal cronico) entrambi tumulati "gratis" (non erano cioè stati riscossi 
i diritti di stola nera), Antonio Longo ( 18 anni per. pasimo ), Orsola Schaletara ( I anno) e 
Maria Leban ( 15 mesi) decedute per febbre verminosa. Nel 1786 è la volta di Giovanni 
Giahc ad essere trovato morto fuori dalla stessa porta e l' anno :eguente, il I O gennaio, 
tocca a Giuseppe Daneucig (2 anni per scolatura): accanto al suo nome l'annotazione 
"NB: extra portam jtaliae ex caritate tumulatus ". 

Nel 1819 venne aperta da Giovanni Cristoforo Ritter, un imprenditore tedesco origina-
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rio di Francofo,te sul Meno, una piccola raffineria di zucchero coloniale destinata in pochi 
anni ad ingrandirsi a tal punto da divenire la seconda, nel suo settore, dell'impero: fino al 
1850 essa diede occupazione anche ad un gran numero di sanroccari modificando note­
volmente il tessuto sociale del borgo, fino allora segnato dalla presenza di molti tessitori di 
tela. A metà del XIX secolo la produzione di zucchero da barbabietole soppiantò la meno 
redditizia raffineria dello zucchero coloniale, mettendo in crisi la ditta Zittered indirizzando 
gli stessi industriali verso altre attività. 

Tanto il fondatore che i . uoi più stretti collaboratori professavano la fede protestante e 
questo rappreentò una novità nella vita religiosa del borgo come risulta chiaramente dai 
registri della chie ·a che avevano anche una funzione civile. Il 22 ottobre 1821 troviamo 
infatti la trasc,izione del battesimo di Giovanni Alessandro figlio di Giovanni Enrico Cristo fori 
e di Caterina Maria Lizenroth, "haptizatus a suo Pastore in domus n. I 2 ": testi morii alla 
cerimonia furono lo stesso Giovanni Cristoforo Ritter e la moglie Maria 

La prima annotazione inerente un defunto di religione "protestante" risale al 15 maggio 
1825 e riguarda il sessantenne Giovanni Enrico Widt deceduto per "febbre senile 
po/111011are". 1123 aprile di due anni dopo è la volta di Caterina Maria Ressenk. 46enne 
per 'Jebbre lenta". mentre suo marito, Giovanni Enrico Cii sto fori. muore per apoplessia 
il 20 maggio 1829. 

La quarta regi trazione vede come soggetto ancora una donna. Margherita Prehm di 
Norimberga, 57 anni , deceduta il 22 agosto 1835 per tisi addominale. Nel luglio 1849. la 
piccola comunità protestante, viene colpita da un dramma familiare: il 20 muore Maria 
Ehlers 36 anni per febbre putrida e sei giorni dopo la stessa malattia provoca il decesso del 
figlio Enrico, di oli 7 anni. Possiamo immaginare il dolore dell'uomo-anch'egli di nome 
Enrico, "magist ri infabrica z.achari" - che così repentinamente aveva perduto moglie e 
figlio. ma il suo dramma aveva appena avuto inizio. L'anno successivo si risposò: trascor-
ero soli pochi mesi cd il 27 novembre 1851 la nuova moglie. anche lei di nome Maria, 

mo,iva per "febbre puerperale" seguente al pmto di una piccola. Maria Federica. nata sei 
giorni prima e deceduta dopo 17 ore di vita. 

Don Giovanni Saverio Ju liani spirò l' 11 marzo 1821. di vecchiaia a .. 77 mmi e quattro 
111esi •· . 

.. Li I I Mar-o. nella casa 1111111. 44 D011 Giol'l11111i Sa re rio 111/iani Capi.no locale morto oggi 
alle d11e ore di 111m1i11a pruved1110 co11 li SS.111i Sacrm1U!llli e sepolw li I J corr: al/'ore cinque 
dnppopra11:o ". 
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